
Orchidee 

Pochi fiori possono competere con la bellezza dell'orchidea che ha il potere d'intenerire il cuore di 
una donna e di evocare il fascino misterioso delle foreste tropicali. E' un gioiello della natura, 
piccolo e perfetto, dalla bizzarria di forme, colori ed odori (non direi profumi, visto che servono per 
attirare insetti impollinatori che hanno ben altri gusti rispetto a noi), tuttavia, mantiene sempre 
inalterata nelle forme la propria struttura che richiama vagamente una maschera facciale. 

Nel genere Ophris, il labello 
simula perfettamente l'addome di 
un insetto femmina per attirare non 
il maschio che, tentando invano 
l'accoppiamento, viene a contatto 
con il polline che poi depositerà su 
un altro fiore, fecondandolo.  

Alle ben 25.000 specie catalogate 
dai naturisti si aggiungono le 
varietà coltivate nelle serre. Queste 
aiutano a far fronte alle richieste di 
mercato e consentono, tra l'altro, di 
rallentarne la rapida scomparsa a 
causa della distruzione degli 
habitat, dei   

Ophrys Benacensis – Colli Euganei – M. Cecilia 

cambiamenti climatici e della raccolta sconsiderata.  

Piuttosto si faccia attenzione a 
chi la si dona perché, nel 
linguaggio floreale, tale gesto 
assume il significato di una 
esplicita richiesta intima; non a 
caso il termine orchidea deriva 
dal greco orchis (testicolo) per 
via della forma dei tuberi 
arrotondati ed appaiati che 
richiamano alla mente le 
ghiandole genitali dell'uomo. 

Vi ricordo inoltre che l'orchidea 
nell'antichità era considerata un 
potente afrodisiaco ed era inoltre 
utilizzata come medicina contro 
la sterilità. 

Il significato che è stato 
tramandato ai giorni nostri, e che                    Orchis Purpurea – M. Cecilia – Colli Euganei 

                                                                                                



va messo in evidenza quando si regala ad una ragazza, è quello di omaggio ad "una bellezza 
affascinante, elegante ed estremamente sensuale". 

Un'altra curiosità: le orchidee fioriscono anche nel nostro Paese, presenti nella catena alpina e lungo 
la penisola dal mare fino alle più alte quote dell'Appennino. Sui Colli Euganei vegetano numerose 
speice di orchidee selvatiche, di piccole dimensioni (v. foto). 

Il Ministero dell'Ambiente in una recente monografia ne ha descritte circa 120 specie. Le possiamo 
incontrare nei pascoli, nei querceti, all'ombra di faggi e pini, ma occorre molta abilità e fortuna 
perché, come per ogni tesoro che si rispetti, difficilmente troverete qualcuno disposto a svelarvi i 
luoghi di crescita. 

Hanno nomi bizzarri come pianella della Madonna, bocca di gallina, fior di bombo, vesparia, 
pan di cuculo, scimmietta…e fioriscono puntualmente a maggio/giugno per poi appassire dopo 
pochi giorni. 

Infine, pochi sanno che le orchidee 
fioriscono anche nel Parco del 
Conero dove anzi sono presenti in 
abbondanza, seppure limitatamente 
ad ambienti adatti, con numerose 
specie (il regolamento del parco ne 
indica 33). 

 

 

 

                                                              Orchis Simia – Scimmietta – M. Cecilia – Colli Euanei 

La nascita delle Orchidee (leggenda dell'antica Grecia) 

"Il nome Orchis, è stato dato nel IV secolo avanti Cristo dal greco Teofrasto, probabilmente ispirato 
dalla forma rotondeggiante dei due "tuberi" che compongono l'apparato radicale di alcune specie, 
simili ai testicoli dell'uomo. Secondo la mitologia, Orchis era un giovane greco, bellissimo e assai 
focoso. Figlio di una ninfa, pensava di potersi permettere tutto, utilizzando la sua bellezza per 
conquistare le giovanette più affascinanti e graziose. E fu così che, durante un festino di Bacco, 
tentò persino di violentare una delle sacerdotesse del dio. Orchis pensava di potersi sottrarre alla 
vendetta della potentissima Moira che puniva gli abusi causati dal desiderio di onnipotenza, ma non 
ebbe scampo e dunque fu sbranato da belve feroci. Gli dei però non vollero permettere che del 
bellissimo Orchis si perdesse anche il ricordo e fecero si che dai suoi resti nascesse una pianticella 
che riproduceva nella sua parte sotterranea, nei due bulbi, proprio le appendici anatomiche maschili 
che erano state causa della disgrazia. Si regalano anche per riconoscere ed ossequiare la sensualità." 


